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APPLAUSI COSÌ NON SE N'ERANO ANCORA SENTITI IN
QUESTA MOSTRA. E SI SONO LEVATI FRAGOROSI, EMO-
ZIONATI, ADDIRITTURA COMMOSSI. SIA ALLA PROIEZIO-
NEPERLASTAMPA CHEAQUELLADELPUBBLICO. Ieri è
stato il giorno del «ciclone» Bellocchio che si è ab-
battuto sul festival non in termini di «polemiche» -
quelle preventive si sono già scatenate - ma di en-
tusiasmo. Di «ovazione collettiva» per la potenza
raffinata di un film che, come dice lo stesso autore
è, tra l'altro, «una riflessione sulla libertà di scelta.
E la libertà nel suo significato più generale. Che è
comunque una bellissima parola».

Eccolo dunque Marco Bellocchio col suo Bella
addormentata - da oggi nei cinema -, accolto da una
standing ovation della gremita sala stampa, men-
tre una giornalista svedese dice che dovrebbe an-
dare agli Oscar. Eccolo Marco Bellocchio col suo
straordinario cast: dal gigantesco Roberto Herli-
tzka alla sempre intensa Alba Rohrwacher, dalla
dolorosa Isabelle Huppert a un qui veramente
grande Toni Servillo, da una emozionante Maya
Sansa alla densità emotiva di suo figlio Piergior-

gio. Eccolo Marco Bellocchio, con la sua consueta
«modestia» dei veri grandi artisti parlare final-
mente - a film visto - del suo lavoro su Eluana En-
glaro, ma anche è soprattutto sull'Italia altra «bel-
la addormentata». «Non un film a tesi», spiega su-
bito per chi si attendeva un «volantino pro eutana-
sia», «né un film ecumenico, ma un film in cui sve-
lo comunque le mie idee. La mia posizione di lai-
co, di chi non ha fede ma guarda comunque con
curiosità e senza disprezzo al mondo cattolico.
Senza cioè compatire o condannare chi la fede ce
l'ha». Consapevole di vivere in Paese cattolico Bel-
locchio spiega ancora: «La mia formazione è catto-
lica e molte cose di quell'educazione sono incan-
cellabili. Siamo in Paese pieno di cattolici. Nessu-
no va più a messa, eppure ci sono cattolici ovun-
que. Anche nel governo ce ne sono tanti. Io con
loro mi confronto, scambio le idee, non voglio cer-
to cancellarli». E con questo, sottolinea scherzan-
do «non mi sono convertito, però!».

Del resto a incarnare questa posizione del «dia-
logo», diciamo così, nel film c'è il personaggio di
Maria (interpretato da Alba Rohrwacher). «Lei è
una ragazza molto religiosa - prosegue il regista -
eppure si innamora di un ragazzo che sta su posi-

zioni opposte alle sue».
L'idea di Bellaaddormentata, prosegue è nata co-

me «reazione a quell'aggressione mediatica che
ho vissuto da cittadino in quei giorni. Davanti alla
clinica di Eluana, a fare la veglia, ci saranno state
sì e no 30, 50 persone. A giorni non c'era nessuno.
Eppure questo caso ha occupato tutti i media.
L'Italia intera si è come armata tra chi difendeva
la costituzione e chi voleva il decreto che avrebbe
impedito al padre di Eluana di portare a compi-
mento la vita di sua figlia». Così a Bellocchio sono
venute le prime immagini. «Che circa un anno do-
po – prosegue - ho orchestrato insieme a Stefano
Rulli e Veronica Raimo - gli sceneggiatori -. Ed è
venuto fuori un film di tanti risvegli: quello del
senatore interpretato da Servillo, un risveglio del-
la sua coscienza di fronte alla disumanità della po-
litica, patologica nel suo unico intento di arraffa-
re. Il risveglio del figlio che riesce finalmente a
staccarsi dalla madre». Quella interpreta dalla
Huppert, una grande attrice che rinuncia a vivere
per seguire la figlia, altra bella addormentata, nel
suo coma irreversibile. Ma anche il risveglio - sul
finale del film – del personaggio interpretato da
Maya Sansa, una «tossicodipendente che vuole

suicidarsi - prosegue il regista - ma che viene fer-
mata da un medico (il personaggio interpretato
dal figlio). Un giovane medico che naturalmente,
vedendola buttarsi dalla finestra, cerca di salvar-
la». Una reazione semplicemente umana. Che
non implica messaggi a tesi. «Mi rifiuto - aggiunge
Bellocchio – di rispondere sì o no all'eutanasia.
Eppure mi colpisce proprio in questi giorni il caso
che è nato intorno alla morte del cardinal Martini.
Non è in discussione la sua fede, ma chiedere un
non accanimento terapeutico è una cosa che colpi-
sce. Anche nel mio film, Papa Wojtyla dice: Lascia-
temi tornare dal padre».

I temi sono tanti e si rincorrono. La politica, la
malapolitica, infatti è centrale: «Mi ricordo che in
un film di Moretti qualcuno dice a un certo punto:
“ma dov'è la lotta di classe?”. Insomma perché par-
lare di un film politico. Verso i politici abbozzati
nel mio film non c'è un atteggiamento di disprez-
zo, ma casomai la consapevolezza di un loro smar-
rimento, di una loro disperazione. Non dico loro:
andate a casa. Ma come dice Herlitzka sono come
malati di mente. E che la cosa giusta è dare loro
medicine perché i malati sono di una noia morta-
le».

«Ilmiofilm?È
fatto di risvegli»
Bellocchiosvela lesue idee
senzatesinépregiudizi

GIUSTOL’ALTROGIORNO,ALLAFINEDELLA
PROIEZIONEPERLASTAMPADELFILMFUO-
RICONCORDO«LOVEISALLYOUNEED»del-
la regista danese Susan Bier, un canuto
astante (difficile dire se un critico, un
operatore industry o un giornalista) ha
commentato con una certa solennità:
«Questo sì che è cinema». Per capire
l’affermazione dal sapore assoluto, bi-
sogna dire che prima del film della
Bier, la platea accreditata aveva appe-
na visto, e sorbito, il film dell’acclama-
ta Palma d’oro Terrence Malick, sorta
di guru del cinema anti-narrativo che
ha portato a Venezia una storia d’amo-
re, come quella della Bier, ma tesa so-
pra un filo che s’avvolge dolcemente in
un balletto vorticoso accompagnato da
un’infinita voce off pensante, per non
dire metafisica. La visione ravvicinata
di questi due film, così definitivamente
diversi, ha portato il canuto «accredita-
to» senza provocazione e con buona
convinzione alla fatidica sentenza.

Ebbene, quella della Bier è una soa-
ve e fresca commedia ambientata sulla
costa amalfitana alle prese con una gio-
vane coppia di danesi in procinto di spo-
sarsi e con l’amore furtivo e ispirato
dei rispettivi genitori (il padre di lui,
Pierce Brossnam, con la madre di lei).
Sole, limoneti, mandolini, mare, luo-
ghi comuni, buona scrittura, ottimo rit-
mo, strizzatine d’occhio, afflati roman-
tici, attori ammiccanti… ma anche l’om-

bra di un qualcosa che qui diventa la
malattia del secolo (la madre di lei è
malata di tumore).

Ora, noi non arriveremo mai a dire,
paragonandola con Malick (anche se
non proprio in forma), che la comme-
dia della Bier «è cinema», eppure qual-
cosa questa sentenza senza appello la-
scia intendere. Le commedie, infatti,
non hanno asilo nei Festival più accre-
ditati. Mai in Concorso, sono costrette
ad affacciarsi nel Fuori Concorso ad al-
lietare le serate meno ricche, messe in
programmazione dopo film densi e in-
tensi, come puro alleggerimento, per
contro bilanciare.

WILDERRESTAURATO
Eppure la commedia può raggiungere
vette altissime, anche se la sua sorte è
quella del riconoscimento postumo.
Tra i film restaurati nella sezione Vene-
zia Classis c’era Gliuominipreferisconole
bionde di Billy Wilder, un film del quale
oggi diciamo «capolavoro assoluto»,
scomodando una categoria tanto tron-
fia quanto ridicola! Eppure è così.

Anche quest’anno le commedie so-
no destinate a lambire l’ufficialità an-
che quando davvero ben scritte, perfet-
tamente recitate, ben girate e intelli-
genti. Parliamo, ad esempio, di Cher-
chezHortensedi Pascal Bonitzer, teorico
del cinema, semiologo, autore di un fa-
moso libro di sceneggiatura insieme a
Carrière, prestatosi al cinema quasi co-
me esercizio di stile, perfettamente riu-
scito. Ma non preoccupatevi, non ve-
dremo mai questi film ascendere ad al-
tre e più alte sezioni.  
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